
CONFERENZA I.

La questione sociale.

Sigrtori,

@h:;:';;, l::il iil:l,: il fl:l' ;ff :il
una fitta moltitudine di popolo seguiva Gesir, affa-
scinata di quella verità ond'Egli era maestro, en-
tusiasta di quella parola che gli fluiTn semplice,
efficace dal labbro, e in quell,entusiasmo dimen-
tica, fin troppo dimentica delle cose materiali e
terrene. Senonchè intanto le piccole munizioni,
prese ne11a fretta della partenza, nella non cu_
rarza di quel che 1'assenza ayrebbe potuto durare,
s'erano consumate, La sera del terzo giorno ca-
deya sul vasto campo dove s'erzr attendata la mol-
titudine J e gli spenti fuochi annunciavano che
quelle tremila e piir persone non aveyano come
sfamarsi. Gesù, dal1'a1to del poggio contemplavtì
que1la scena solenne e patetica.

L'anima popolare s'erzr anche una yolta rive-
latiì capace, nella vergine sua energia, d,idcalitrì



a cui non itssorgono, o assorgono solo con pena

cd a stento, 1e classi piir ricche e piir culte. Egli
non potea a meno di confrontare questa passione

eroica de1 popolo per 1a parola di Dio parola
mistica ed austerar con l'apaua che ne mostra-
vano i ricchi giudei e i culti rabbini della ca-
pitale. Ma 1a simpatia pel poYero popolo, che da
quel confronto scaturiva spontanea, si trasformayiÌ
in una pieth profoncìa clinanzi allc miserabili con-

dizioni di esso. Miscr:Lbili spiritualmente, giacchè
quel povero popolo, famelico de1 pane della 'r'e-

r-itrl, non tr-ov;ìvrr (lri glit Io slczzrrsse, o peggio
ilncora trovaya chi, invecc del panc schictto e

corrobor:rntc, glielo fornir-a adulterato e perni-
cioso: quel povero popolo non giaccva abbando-

nato a sù stcsso nclla più blutta ignoranza, era

alla I'rrlìrt clì Scrilri e tli Frtrisci.
X{a sc lt complssione del Cristo a qucsti mali

clell'anima si fossc circoscritta, sarebbe riuscita
compassionc troppo, o cerlo troppo csclusivamentc
divina; essa ci si prcsenta in que1la vece profonda-

mente umana, quanclo LL vediamo estendersi anche

rÌ1 corpo ed alle suc miserie. Quei poveletti hanno
lìrme; ecco ciò che Ccsir ycde, sente; ecco ciò che

ora 1() intencrisce. 11 suo cuore Yeramente umano
non è così assorbito clalle idealitiL del1a vita ar-
venire e celeste, che dimentichi le necessitiì de11rt

vita presente e terrerur. 11 suo non è f idealismo
v:rcuo di chi trascura 1a realtà, ma di chi vi si
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ispira per trasformarla. De1 resto, la làme accidefl-
tale di quclla sera non è essa medesima che un
episodio de1la vita di privazioni e cli stenti a cui
quegli infelici sono abitualmente condannati. Gesir
di quegli stcnti abituali e della necessità presente
legge le tracce su quei I'o1ti chc la fatica avrebbe
dovuto abbronzire, che 1a miseria ha emaciati.... e
il tumulto umano-divino degli affctri destati nel
suo animo dallo spettacolo che contempla, dai ri_
cordi che cvoca, esprime con quella tenera pa-
to7a. Mlsereor super hffbat , , ho compassionc di
qucsto lìopolo.

Questo momento della yita di Gesù mi par che
oggi ne1ln storia dellzr Chicsa lettertlmente si ri-
procluca. 11 popolo oggi come allora si mantiene
buono, collzr mentc tanto piir r-icina alla .r.eritar

quanto piil scelra di pr cgiudizi e i1 cuore aperto a
nobili entusiasmi. È buono, ma purtroppo igno,
rante, e comincia a tra\-iarsi, con tanto maggior
pericolo c danno, quanto è maggiore 1a sua in-
genuitri. E.l a questi mali dell'anima che lo minac-
ciano, s'intrecciano quelle miserie onclc corporal-
mente csso è giiì oppresso. Questo popolo ha fame,
se non tutto nè sempre) troppo piùr spesso e in
troppo maggior numero che non convenga: hrr
fame e pcrciò affidato ad ingordi speculatori esso
emigra I ha fame e perciò nelle pianur.e fertili,
doy'esso coltiva il grano e non raccoglic per sè
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che un pugno di polentar intristisce dalla pellagra'

Erede clello spirito di Gesùr, la Chiesa non poteYa

rimanere, nè è rimasta indifferente dinnanzi a tale

spettacolo; in favore ilel popolo, di quel popolo

onde è nata e di che tuttora vil'e e vivrà per i
seco'li, ha levato e lel'a la materna sua Yocc; laici

e sacerdoti figli suoi ha inYitati ed invita a trattar

la quistione sociale, non per curiosità di intelletto

o per r':tnitiL di eloquenzar ma col pratico intento

di ottener quei progressi che nclla odierna, come

in tuttc le uìltrc crisi deltil stolia, lentiìmente sì,

ma sicurilmentc mittufllno.
Egli è perciò, o Signori miei, ch'io ho crcduto di

poter sccgliere a tcnlit cli questc Conferenze la qui-

stione sociale, perchè mi pare che dalla equa solu-

zione tli cssa, qucll'cqua soluzione chc i plincipi

Cristiani contengono in gcrme e la Chiesa ha

energia tli attualc, dcbba provcnire un incrcmento

di quel rcgno cli Dio che Gesù ci ha insegnato ad

invocare. ,7tlt'erriat rcg rtt lttttttt' Senonchè a1

Sacerclotc che si proponc di triìttare allzr luce dei

vecchi, tlegli etelni principi cristiani, qucsto così

nuovo problema, si muovono da parti divcrse le

difficoltit più stranc. - Lzì quistione socialc non esi'

ste, dicono, scrolliìndo il capo, gli scettici: l'oi trat-

tandoliì, fate del1a rettoricir sentimentale c forse

interessitta, voi preti come i socialisti; lzì. create

pef sfruttarla. - Essa non è di vostra competenza'

soggir.rngono i teorici troppo dotti per negare uniì
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quistione, cosi grande, così vitale, così urgente:
che ha da vedere la Chiesa colla economia poli-
tica ? La quistione sociale è una quistione di sto-
maco ed allo stomaco non si r.isponde col Vàngelo.
Voi preti, trattandone, siete degli usurpatori. -
No, soggiungono quei tali amici da cui bisogna
che ci guardi Iddio: r'oi siete degli imprudenti,
Yoi somate in un fuoco che bisognefcbbe spe-

gnerc.
Risponderò ordinatamente a questi critici di-

mostrando: che liL quistione sociale c'è - che non
è tutta di stomaco, ma anche un pochino di ani-
ma - che perciò, se un lato cli essa ne sfugge, è
per un altro l-erso nostro dit'itto e nostro doYere
I'occuparcene ed interesse comune.

I.

Chi guardi le correnti di pensiero c d'azione
attrayerso il nostro sccolo, scorge tra la prima e

la seconda metar di esso un prolondo contrasto.
La generutzione chc tra noi presc suo nomc dal 48,

perchè i pensieri gli affetti elaboratisi lentiÌmente,
allora cbbero una rLflcrmzrzionc di fatto, fisse di
due idcali: patria c libertà. Pcr ottenerc Lì. indi-
pendenza de11'una c liì attuazionc delf lltra, con-
giularono in segreto, soffrirono ne1le calceri, sol-
levarono in campo lperto iìltc a1 solc lc almi,
neqoziarono ne' cliplomatici conregni, stu(ìiarono,
scrisscro, larorat'ono. Benc o male, e cctto itssiìi



piìr in fretta di quello che sarebbe staì.to conve-
niente, la pattia si fece e la libertà, troppo preco-
cemente anchressa, si conseguì e si difese.

ÀIa mentre parev?ì che col conseguimento di
questi beni si tlovesse avere, non dirÒ per sempre,
ma almeno per un notevole tempo, quella pace

che nasce dallrt soddisftrzione, ecco quei beni stessi

decrescere nella pubblica opinione, non solo perchè
1a realtiì li chiariva minori di quel chc s'cra spe-

rato, ma anche e piir perchè d'altri beni, ben piil
reali e piir grandi, sorgera ncllc nuove genera-

zioni i1 desidcrio.
Per misurtrc quanto sizr profonda la muta-

zione degli spiriti, basta ricordare quello che fu-
rono dal \'cnti al sessanta le nostrc Universitii
italiane e l'osserr.arc oggi una qualunque tliì
esse; parlo dclle Unilcrsità, Ierchè sono indub-
biamcnte essc ncl nostro secolo il laboratorio di
tuttc le idec nuoIe, c mi pare che 1'osscrvarne
una basti, pct'clìè tuttc rassomigliano. Entriamo
dunque in uno di qucsti tmbicnti s:rcri alla scienza,
ma dor.e penetrimo così lalghi solfi della vita so-

cialc. La m;rggiorirnzrt è pur troppo assri spesso

di giovani chc pensano o a cìivertirsi o a far car-
riera; di giolani che vernno alla scuola il meno
possibile o il piir che possonoJ ma coll'ideale su-

premo di passare piir lircilmcntc agli csami e poi
troyare, in quel gran falansterio chc Ò lo Stato
modclno, un posto sicuro, o nclla lotta della r-it
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conquistare, lavorando cli mani e di piedi, una po-
sizione comoda. Costoro si credono la gente piir
positiva del mondo, ma non appartiene zrd essi la
dirczione dell'avvcnire. Giacchè, per quanto la si
Ìoglia teoricamente dipingere e praticamcnte rcn-
dere materialista, I'umanitlL rimane assai più iclea-
lista che zrltfi non creda: c 1e grzrndi direzioni
sociali non appaltcngono oggi a chi non sogna
chc un impicgo tranquillo, come non appàrtennefo
quarant'anni fa a quei che sognavano di esscre
sudditi fedeli e leali dell'Austria. Questo massiccio
nucleo di gjorani rcfrattal i cd estranei alla idea.
litr'[J s'agitil qualchc volta sotto f impulso patriot-
tico, al ricorlere di certe datc, al commcmoriìrsi
di certi nomi: miì è un'agitazionc superficiale,
un'increspiìtura di moda, un cntusiasmo un poco
it freddo. Badate, o Signori miei, ch'io nè lodo nè
biasimo; osservo e tbtografo; c ccrtoJ posto che del
pttriottismo se ne fÌr ccl è nccessitar il farne, per-
,. hè il sentimento l)atfiottico rimanc semple un
scntimento nobilmente altruistico, prcferirci chc
fosse calcìo e sinccro.

Gli icìcalisti pera) nè potl cbbero miìncare nè
nìirncrno trir quellir turba .ìi giovani; non mirn-
crtno di quelli chc f;rnno i calcoli un po'piir in
su del millc due c dc1 mille otto, che creclono

rli non tloYer tiYerc solo pr:l un iml)i(,go, ( non
pcnsano che il 27 de1 mesc tlebba csscre la diì.ta

piir importante dcllzr storiu clel1' umiìnitil. Anime
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idcaliste io ne ho conosciute all'Università un poco
in tutti i gruppi ma, gruppi ideatisri ne conobbi
duc soli. Il piil attiyo, il piir numeroso, il piir au-
dacc era un dieci anni fa il partito o gruppo so-
cialista; certo anche lì non mancavano le pose

convenzionali, non manca\ra il chiasso esubcriì,nte
chc un po'è nel1a natura dei giovani, un po'ne1
carattere degli italiani, ml c'ert in complcsso de1-

l'entusiasmo e della vita. I cattolici ertno idea-
listi anch'essi, ma all' Univcrsitii, comc fuori, o
nientc o miìle rappresentilti. Erano, i piir, gioi,ani
di buone f,rmiglie che si dav:rno unt gran pre-
mura di nascondere o di farsi pcrdonarc la loro
fede; i pochi che si pronunciavano, a.r'cvano la
patcnte sicun c gratuita di imhecilli.

\14 da dieci anni in qua le cose h,ìnno un poco
mutiìto: i giotirni clttolir'i lrirnno sentitÒ cssi pcr i
primi, hanno lirtto c firnno sentirc iÌgli rìltri di i§'ere
ne1la loro fede una forzt socialc; inr-ccc cli nascon-
dersi si sono mostrlrti, inYccc r'li lursi pcrdonarc
la loro l-cdc l'hanno yolutir c sono riusciti tì. fat'la
rispettare. Gli è pcrchè Lr I'edc loro hiì.nno messo

a servizio rlella iclca sociule; è pcrcl'ìè in nome

dclla fede hanno intraì)l'eso rr 1ìLrc: osclci dirc, che
si sono oricntati anch'essi collt loro lì:tìc, comc i
socialisti co11a loro increclulitrì, r,erso la mcde-

simn stclliì polare, r'elso 1a quistionc s^ociirlc. I-c
sole lìgure vite, che, di cinque anni prtssirti al-
1'Unircrsitir, mi sono rimaste impressc nclh mc-
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moria e nel cuor-e sono di socialisti e di catto-
lici sociali; e due soli professori ho conosciuto
che agivano, dentro e fuori I'Unil.ersità, sui gio-

vani ed aver.ano come una direzione di anime:
uno socialista, il Labriola; ed uno cattolico, il
Toniolo.

Ma, io lo so, gli spiriti scri chc negano la qui-
stione sociale, sorridono al sentirsi parlare di Uni
versità e di giovani; si sa, questi sono capi sca-

richi e quelle sono piene di utopie. E sia pure:
ma diamo uno sguarclo alla scienza, all'arte, alla
politica. La scienza della quistione sociale è tal-
nìente preoccupatiì chc la sintesi piil alta dello
scibile umano diviene la socio'logia. L'arte, anche

la più aristocraticrt ed esclusiva, non riesce ad
emanciparsi dallir prcssione chc, per 1a sua in-
na,tà grayitiì, il ploblema sociale escrcita sugli
spiriti: il principc dei decadenti nostri sente clìe,

a creale un'arte grande, non biìstiìno nò lc im-
mlgini chc illurìono la lantasia) nè i cololi che
scclucono 1a Tistir, nè i suoni chc carezzano I'orec-
clrio; ci vuolc tn'itlu atl cgli si la palaclino della
idea indivirìualista, un'ider come un'altra sul mi-
gliore modo cli comporre la quistione sociale. E
la politica? Lascilmolit unir yolta tanto entrare
qui dentfo, per clcporrc :r firvorc dclla \.eriti'r, come
l'tLsinl di Rallam! Colui che poteir illudelsi d'es-

sere il piir posscnte impcratorc dell'Europa civile,
lìa (ìovuto interesstrsi della sorte dei4ovcri, dc-
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gli umili sit pure per breve tempo, sia pure per
dcsiderio di popolarità.

La quistione sociale c'è: non sono i fantastici
che 1a creano, sono i ciechi che non la. vedono.

C'è, ed ht la sua profonda ragionc d'essere,
ritrae la sua fisonomia plecisa dal nostro com-
plessivo assetto socialc. Lc difficoltal economi-
che non sono manctte mai al mondo, e non
sarebbe neanche esatto il làrle datare clal pe-
riodo storico e relatiyamente piir rccente della
proprietà dirdsa ed inclividuale. Anche in qucl
periodo prcistorico, nel quale, parte troviamo,
parte collochiamo 1a proprietil collettiva cd indi-
visa ', ci furono differenze economiche trzr popolo
e popolo, fra tribù e tribù; differenze che diedero
luogo alle gucrrc ed irlle prol'videnziali cmigra-
zioni. Co1 sostituirsi della individuale a1lt pro-
prietà collettiva , il lènomcno si trasformò, m:ì
rimase. La lotta economiciì non fu più triì. popolo
e popolo, fu tra uomo c uomo: semprc ci furono
dei ricchi, a cui senzu ltr-oro abbondlva il super-
fluo, e dei poveri a cui, pur lilyorando, scarscggiirvzr

il necessario. La lotta potò tratto triì.tto rincru-
dirsi, la ricchezza rar'coglicrsi, rmmasslrsi in po-

chi, e perciò dci poveri crcscere il numero c farsi
t V. Nola I alh nne del rolume.
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piir intensa la miseria: si può anche ritenere che

il nostro momento storico rapprescnti uno di tai
periodi acuti di ricchezza accumultta e di miseria
diffusa. Dico si puÒ, perchè quella cosa elastica
che si chiama la statisticrl, dà luogo a1le conqlu-
sioni piir diverse. V'àccadrà di sentir gli uni, con

la stiìtistica alla mano, dimostrar\-i che aumentimo
di giorno in giorno le colossali fortune e si pro-
prgano le colossali miserie, mentfc altri Yi dimo-

streranno, col1e stesse cifre, che la propdetà, lungi
dal concentrarsi, si difl'onde '.

Io posso fortuniìtiìmente prcscindere da tali
cliscussioni; perchè fosse pur' \-cl'o, che la divi-
sionc clei ricchi c dci poveri si ò lÌttta oggi piil
profondà, non sarebbe ciÒ bastcvole ancorà ir

stabilire 1a esistenzit d'una quistione sociale. Que-
ste cliflerenze finanziarie tra uomo e uomoJ pcl'

iìcute che siirno, r'imangono ln .f'ctlottElto ecotto-

tnico, nott costituiscono tn Probb to sociale. Al-
finchè il fittto divcnga problema, occorre un ele-

mcnto nuoyo, e biìdate, un elemcnto interiore:
bisogna che la coscienza, e non lu coscienza d'un
solo mir di molti, dei piu, si doman(li: perchò .), e
sc lo clomandi non giai colla screnit curiositai di
chi investigal ma con la irrequietit c sordiì energia
rli chi insorge e protcsta.

Supponete, o miei Signori, una societri do1'e ci

sirrno le maggiori discguaglianzc c politiche ed
I V Nota :l alla a.c dcl volurnc.
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economiche e sociali; doye il potere politico si

raccolga ne1le mani d'un solo, e la forza eco-

nomica si concentri in una sola classe, dol'e
tutti, meno uno, siano sudditi e tutte le classi,

meno una, siano schiave - una società com'efa
quel1a della decadenza di Roma - e supponete
che quei tutti trovino naturale 1'essere comandati
da un solo, che 1e classi ridotte in schiavitù tro-
vino naturale, per mancanza di cultura, per- inve-
terata abitudine, 1'esscre sfruttate dalle classi su-

periori - in quclla societar vi è il dtsordine eco-

nomico, non ri è il problenta sociale.
N{a un giorno l'errir in cui un uomo di genio e

di cuore trover,ì" strano que11'assetto, si domanderii

?erclù 1:.t volontri d'un solo debba essere legge di
tutti, perchè del sudore dei piir debbano impin-
guare i meno - quel giorno nasce il problema.
L'idea dell'uno si comunica zr molti, f idea appro-
fondita, cìiffusa generà un tumulto d'affetti: i1 pro-
blema è divenuto sociale ed il problema socialc ò

all'ordine de1 giorno. Una coscierÉa critica cd rra
z,olontù energica, ccco i due elementi che appli-
c li al fatto obbiethi)o gcncraro il problema, e

1o gencrano, si capisce, tanto piir facilmcntc,
quanto piir 1a conclizionc delle cose si è fatta ob-

bietti\.amcntc grar-c. Orbcnc, o mici Signoli, i1

nostro secolo ha assistito a graYissime l/rl-:/Foil.

ttta:iatù ecottottttthe, Tttt creata una nuor.a co-

st:tbrt:a c z,olontìt socta1.e.

CCNFERENZA I.
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Non occorre una profonda cognizione sto-
rica per sapere che il nostro è il secolo del1e

macchine, e anche senza un portentoso acume
economico si intuisce qual riloluzione 1a mac-

china hà dovuto portare nelle relazioni tra il
capitale ed il lavoro. A1 secolo xrrr 1a scoperta
e i1 progressivo perfezionalsi dei cannoni contri-
buì a dare il tracollo alla societiì feudale: perchè
il cannone è arma da gran signori, da re, e per-
ciò i signorotti, e poi i signoroni dovcttcro rinun'
ziate t far essi pel conto proprio la guerra. La
macchina è strumento da gran signori, perciÒ la
creazione della grande industria .leterminò 1a se-

parazione della proprietii dello strumento .lalla
mano d'opera: 1'operaio clovette in massa rinun-
ciare a produrre per conto proprio e darsi in
braccio a colui che gli potea, coi czrpitale, fornire
gli strumenti de1 lavoro. 11 r.ccchio tipo dell'ar-
tista che possiede, lar.ola e guadagna, si trasforma
nel tipo nuovo dc1 salariato che non ha, chc la-
vora, ecl è, con una parte dci guadagni del suo
lar-oro, rimuncrato. Si crcrr una ari.tocrlzil nuoYa,

l'aristocrazia delle miniere, delle ferrovie, del1e

fucine.... e per i1 moltiplicarsi e i1 rapido girare
del denaro, l'aristocrazia clella banca, quella che
fu detta plutocrazia; un'aristocrazia che per 1a

sua nor-itiL, per la rapidità del formarsi, provoca
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un piir profondo senso d'inYidia in quelli che ne

rimangono esclusi.

I quali folmano anche essi, per similarità di
condizioni, un gruppo nuovo, un nuoYo stato,

il proletariato. Io non mi chieggo se il prole-

tario moderno sia piil o meno miserabile de1-

1'artista appar tenente allit piccola industria, de1

contadino, cle1 sen-o de1la g1cba, de1lo schiaYo..'

confronto clifficile cc1 inutile '; osservo solo che

esso ha de1le miserie speciali e tutte sue pro-

prie. Innanzi tutto, 1a crudele incertezza de11a

sua posizionc economicit; oggi f industfitr è tio
rida, ed i1 salario, se non splenclido, è almeno sul-

ficiente; mt clomani una crisi impror-visa traYaglitt
f in.ìustria, c migliait di operai precipitano collc
loro famiglie nella piir squallida e .lesoliÌta mi-
seria. L'operaio d'a1tri tempi avcva forse una

posizione piir meschina, mà più tranquilla: non

conosceya le L\ltazze cìel salario moderno, ma

ignorava le dcpressioni clcll'odiernzr miseria. An-

che perchè egli si trovavt solidamente costituito
ed appoggiato a1la corporazione. La rivoluzione
francese clistruggenclo questi organismi, forse e

senzit forse soterchiamentc invecchiati, miÌ senzll

sapcrvi sostitulre nulla di equiYàlcnte, ha isolato

1'operaio - e nel mondo economico riechcggia
q:ucl Vae -solz' che il sitYio antico ltpplicavil ir1

monclo morale.
I I Nota 3 alla fine del lolumc.
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Ma ciò che rende ai nostri salariati la loro posi-
zione piir dolorosa, si è il vedere che il guadagno
ò frutto de1 loro sudore, e che intanto di quel gua.
dagno non tocca ad essi che una parte, spesso una
minima parte. Se è copioso i1 raccolto del frumento
o dell'uva, i1 contadino non può ascrivere questo
intieramente a1 suo proprio laYoro ; il sole, la piog-
gia, la terra medesima ci hanno ayuto una parte
ch'ei non potrebbe nè negligere, nè rinnegare.
N{a se 1a matelia vile ed inerte si è trasformata
in utili strumenti, è tutto e solo perchè l'ope-
raio 1'ha fecondata col suclor della sua fronte:
or perchè dunque i frutti di qucl sudore suo tle-
yono diventare in parte, piccola o grande non
importa, cosa d'altri? Perchà? Eccovi, Signori, i1
problema nascerc nella coscienza del moderno
operaio; nascere e tlovare in quella coscienza
meclesima, così come noi stessi col cir.ile pro-
gresso del nostro secolo I'abbiamo atteggiatit, un
tcr:reno propizio n1 suo sr-iluppo.

::: :::

Cuardatc infatti, o Signori, che cosa si è dzì.

piìr di un secolo predicato, e clìe cosa s'è fatto.
S'è predicato dapprima che sli uomini sono tutti
uguali; 1o ha scritto Gian Giacomo Rousseau, 1o

hanno diffuso nelle masse, questo assioma di nuovo
genere, i Giacobini della Rir-oluzione; e in nome
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di quell'assioma, 1e vccchic tliffercnze giuridichc

e civili tra classe e classe sono scomparse; g1i

uomini sono diventati ugurtli in faccia alta legge'

non nel senso che cli fatto le leggi si applichino

a tutti ugualmente, m2Ì ne1 senso che 1a legge da

applicarsi è per tutti la stessa' Senonchè riflet-

tetc, Signori miei: questo quarto stato, 2l cu1 sl

è ricantato su tutti i toni il principio de11'egua-

glianza, non vi pare che iìbbia dovuto poi tro-

iare molto strane le cliseguzrglianze economiche?

Eccovclo quest'uomo ingenuamente convinto della

sua eguaglitrnza: sporge i1 ciìpo ne1 monclo della

realtiL c si trova lui poYero con àccanto altri ric-

chissimi. L'cguaglianza dov'è? dcYc chiedersi' e

deve concludere: o è falso I'assiomir, o questa di-

seguaglianza ò una i'niquiti\; o meglio' senza tanti

aif"".-i, egli si appiglieriL al corno più comoclo

e diriL: la proprieti\ è un furto, cioè una iniquitt\'

vare inclecorosl per 1e sue spallc 1a l)lo se a lit
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< irmicia di canapa. La coscienza rìeI1a uguaglianza
c dclla sovranitiì ò diventata il principio teorico
dcll?ì critica sociule: al1zr luce cìi questa doppia
ider, 1e dimcolt,r, [e incguaglianze economiche si
trasforma[ono in delitti, in ingiustizie sociali.

E quetla metlcsimit rivoluzione francese che
irvcvrr comnnicatc nuovc rdee a11it uxente, àlrevi\ co-
municato alla rolontà nna energica e int?noderatd
tltsofferenit di ogni sociale ingiustizia. Prima di
qucl gran moto, l'umanitir cflr relativamente fa-

cilc a rassegnarsi alla iniquità, quando qucsta
lbssc riuscita iL procurtrsi un mlnto legale: la
Rivoluzione quel manto lo ha strappiìto e qucllo
spirito d'ucquiescenza 1o ha (ìistrutto. Noi na-
sciitmo un poco tutti con la sm:rnia clella riforma.
Nulla ci pare nonchè impossibile, difficile ne1

mondo sociale, forse per le molte di[lìcoltà che

alìbiiìmo superate nel mondo fisico. È questo in-
sieme di idcc e cli affettivi impulsi chc ci spiega

1a genesi c ci riconfermrt la csistenzr del pro
blcma sociale.

II'

I[ qualc meriterebbe di attirare la nostra sim-
putica attcnzione, o mici Signori, anche quando
si circonsctivessc puramentc ncl campo econo-

mico, ma de\.e attirarla ancor più per le suc ine-

ritàbili ripcrcussioni ne1 mondo morale.



Si è detto c ripctuto fino alla sazictà chc il Yizio,

esso cd esso solo, fa gli uomini poveri: è una mo'

rale che troveretc [acilmente sullc labbrit dei ric-
chi, c proprio di quclli che compcnsitno, coll'indul-
genza l.erso sè medesimi,il rigore usato verso degli
aìtril ùi quclli che tirnno rti poveri un aS.gratio mo-

rale della loro povertà, e a sè medesimi scuclo

contro ogni rimprovero, dclla loro medcsima ric-
clTezz',t. Mù sarebbc tempo di conr.incersi di quc'

st'altro principio: che 1a miseria alla sua Yolta

la gli uomini viziosi. Viva Idclio! ma quiìl Yita

morirl(. potcte prcten!ìere di trovare in quei con-

tadini Siciliani, che la loro ineffitbilc miseria con-

danna a vivere in una lurida sutnziì nellà promi'

scuitli la piir schifbsa !' come non scntire che der-e

essere un grandc stimolo a rubitrc il non al'cr
un soldo in tasca, quando si vede chc ci sono

molti i quali rubuno pur alcndone lc tasclìe

piene? che devc csserc una tentazionc di furto
potcnte iI bisognò d'atcl qualchc cosa, quando a

rubzìre altri sono spintir con mcravigliosa eliczrcia,

dal solo desidelio d'avetc di piir ?' Ah! bisogna

aver vissuto in mazzo ai povtriper convinccrsi
di queste due cose: chc sono spesso sì cattivi,
ma che non è già solo la loro Povertà che ha la
sua ragionc d'essere nella loro mitJ^izia, ma anche

e più 1a loro malizia chc ha 1a sua ragion d'es-

sere e la sua attenuante nella 'loro miserial '

! \r. Notr I alla Rne del Yolume,

CONI.'EBENZA I.

La religione stessa, ohl quitnto a questi mi_
serabili diviene difficile ! Che cosa e come r.ispon_
dere a questi sciagrrrati quando .r'i dicono, come
a me piir cl'una ivolta è toccato sentirc: paalrc, a
che pro' domandire a Dio il pane d'og,ni giorno,
se assiduamente invocato ci scarseggia, ci mancai,
Come, comc credere in una provyidenza che fir
abbondare gli uni, e lascia gli altli nel bisogno,
nella miseria? La risposta vera, lo so, ci sarebbe;
bisognercbbe lol. clire clìe la colpa non è della
Provvitlenza, ma cli quei ricchi senza cuore, che
la Provvidenza ha fatti, tppunto per.clìè ricchi,
suoi ministri, ma chc non vogliono, perchè senza
cuole, adempiere il pietoso loro ufficio. Bisogne_
rebbe dire cosi;ma prudenza consiglia di tacele
per non inlsprir.ò odì gir\ cosi profondi.

Lo so, o Signori, che appunto perchè nella
miscria vi è un f-omite itlla colpa, .r,i è un' atte-
nuantc all'à\.erla commessa; lo so che il giuclizio
di Dio srr:i per questo nella vita avvcnire cosi
benigno ai poveri, com'è qui sulfa tcr.ra indul-
gente ai ricchi il giudizio degli uomini. Lo so;
ma intanto non è una pietà vedere tànti esseri
umani, che per lbrza di miseriir non solo intri-
stiscono ncl corpo) ma irbbrutiscono ncll,anima?

E non vi parc chc s'ha il diritto di gettare il
grido d'allarme, anche senza essere economisti
od avernc dagli cconomisti ricevuto il permesso?
Ammettianto per un istiìnte che la quistione so_
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ciale sia una quistione di stomaco, tutta e sola

di stomaco - tocclìerat a[1a economia politica i1

risolverla, ma sarà diritto e dovere di tutti il sol-

levarla. Ammcttiitmo che la economia politica

possieda essa solit il segreto dellzr curl - è di-

fitto ali tutti invitarla ad applicare un tal rimedio'

senza ritardo.
]Ia no, la quistione sociale non ò unir quistione

puramente di stomaco : à dimostrar questo biì-

stano i fattori spirituali, che abbiamo visti pre-

siedere alla sul origine, e I'intrecciiusi che f,t' per

le sue conscgucnze' coi fenomeni piir varì dei

monclo moralc. V'è un lato ntnteriole in quella

come in tuttc lc quistioni umanc c forse piir che

in nessun'altrt: quel lato è doverc lasciarlo alla

iniziativn clellzr scienzir. Sarei lirìicolo, o miei Si-

rebbc allo studio di tali problemi, puramentc eco-

nomici, lt compctcnza tecnica, ma perchè, sc ilnche

l'avessi, non sarebbe questo i1 luogo tli vcnirla ir

sfoggiarc. }I1ì iìpPunto pcrchè è gvislione tt' a'|fl

non può miìncal c c non miìnca, acciìnto alf iìsl)etto

materiale e tccnico, 1'altro asPetto psicologico e

trnrole.§on c'è solo cltì pensare al migtior modo'

ai piir sicttli sPcrlicnti di grtrir'ntire rì tutti il Piìne

CONFERENZA I.
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quotidiano, ma bisogna aYvisare ai mezzi perchè
cli quel pane gli uomini vivano contenti.

Del rimanente la complessità del problema so-

cia1e, complessit,r per cui slugge al dominio esclu-
sivo della economia ed entrfl. in quello dellzr morale
e della religione, 1'hanno dimostrato e lo dimo-
stlano quei socialisti stcssi che poi s'adoperano
a farne una quistione di pane. Il socialismo non
ha potuto crigersi a soluzione del problema so-

tiale, senza attecgiarsi insieme a scienza, a mo-
ritle, r religione nuova. Si, a rcligionc, deila quale
i socialisti puri aflettano parecchie forme, zìppunto
pcrchè vorrebbero nell'irnimÉì popolare adem-
pierne Ie funzioni. E quando sorgono a parlare,
si atteggiano ad Edipi del grandc enigma socinle,

uomini che negano Dio, I'anima, f immortalità -
che alle r.ecchie intuizioni rcligiose tentano so-

stituirne altre radicalmentc contrarie, perchè a

noi saceldoti s'imporrii su quqlla quistione il si-

lenzio? perchè si yorril sottrarla alla nostra com-
pctcnza, nel1'atto medesimo che di essa si usa ed
abusa per entrarc nci nostri rccinti?

III.

Oh! non taceremo no, viva Dio!, Signori miei;
non tacelemo, comc non ha taciuto il nostlo
comun Padre, i1 Pap?r; piìrleremo, affrontando I'ac-
cus:r, chc r.olentieri ci si muove, cli cader così nel



prolzìno. Strana quest'accusa, quando muo\le dit

Persone ir eui nessuna Cosit lu o piìrte Sacrir miti.
In qucsta nostra fine di secolo, ad un'altra novità
abbiamo clo]/[to assistele ecì assistiamo: quella
clei Sunti Padr-i improvvisati. Uomini che non usa-
vano mai aI tcmpio, o che, se mai, c'entriì\'itno per
sola culiosit,ì, li abbiamo \.isti pretendcrlir i.t vin-
dici del suo decoro, della sì.ra santitii; e uomini
che della religione sono stati semprc noncuranti,
li vediamo solleciti che per noi ella non si pro-
fani. - Eh via! possiamo .lir francamente a co-

storo: il vostro è uno zelo sospetto, o se il sospetto
vi pare una malig'nità, contentatcyi clìe vi diciamo:
cli sacro e di plofàno voi non vc ne intcndete.

l{a I'avYiso: guÌrdzì, o sacerclote, di non profa-

nlrre i1 tuo ministero, gittrndoti nella fittiÌ dei pro-
blcmi sociali, ci viene eziandio da parccchi, non so

se dil' pr udenti o timidi, liateili nostri, i qr.rali pa-

venttno, c con sinceritiì, di vedel il sacerdote
tlamutiìrsi in lbcoso tril)uno, temono chc parta
un grido cli sucrra .li qui, donde dovrcbbe risuo-
nare I'infito iÌlla pace. Il timor-e non è del tutto
infondato, Signori miei, perchè un pericolo c'è:
un pericolo chc bisogna insieme affi'ontiìre c f in-
ccre. Guai a noi se dal'anti ad ogni pericolo adot-
tlssimo 1a tattica della ritiriìta, sc in ogni scot-
tante problema ci imponessimo, qual regola di
conelotta, u1o 5qrupoloso silt.nzio.

Noi possiamo tanto piir fl(luciosamente parlirre,

ON FEI{EN Z-{

tn quantoclìò ncl Cristiancsimo, cli cui siamo mini_

nostrit ci hrL cssit, volentc o nolcntc, mcssi in
grado tli compicrc, come nessuna altra r.oltir mai,un tale sul)lime e iècondo ministcro. Trir una
borghesia, cllc si irttcgq-ia a clifcsa t,igol.osa di
cia) chc possie(ìc, cd una plcbc chc si slrrncia au-
clace allir conquista tli cit) che creclc suo tliritto
e. chc lc manc:r, noi, meglio cli quirlunquc altro,ci possiamo irssiderc rtrbitri _ la nostflr ptrrolrL
potrir csserc respintiì, non sospettatit d,intcl-esse.

Dir un sccolo la borghcsin ci hir irbbastanza
malttirttati, pcrchè il popolo non ci creda emissari
snoi, quando a lui preclichirrmo i[ rispctto verso
di essa - e il popolo irhimò I anch,csso non ciha
mostlato, negli ultimi tcmpi, ncssuna simpatirr, che
ci posstr renclere, pet.umirno r.iLgioni, tcncri di lui.
QurnLIo alla horglrt.sia prcclichcrt.mo i dir.itri del
popolo, non potrcmo passarc pcr intcrcssati suoi
tribuni. Forse 1ir Pror.r.idcnza ha misteliosamente
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tutti nelIa cafità e nella giustizia. Ai maligni, se

qui fossero,.... ma non credo perchè mi sento triì
amici e fratelli; a qucsti dunque posso garantire
che la mia saril semprc parola di pace.

co\l ItRltNz.\ L

San Paolo, qucsto incomparabilc operaio della
parola di Dio, accennando allc qualitii ch'essir
devc tvere, mcttc prima fra tuttc questir: ch'essa

sia viva: Vi-- s est scrttto Dei. Purtroppo) o Si-
gnori miei, piir d'una volta noi sircerdoti abbiamo
dato ragionc ai nostri ncmici, che accus:Lvuno il
CristirLncsimo d t.ss..r-t. un luLleto, u n'i, noi cli'
stiani, noi preti, uomini chc hunno fatto oramai
i1 loro tempo. Non solo pir) d'una voltu noi ci
siamo chiusi gclosamcntc nel tcmpio a ctntare
inni soar-i c lugubri clegie, mentrc il popolo fuori
moriva di cstcnuazionc morltlc; miì ci siamo
p( rsi o a tìisputirle rli problcmi rr cui nessuno

piil s'intetessl, o it pirrlitrc una lingult che nes-

suno piir intcncle: la nostra fu bcne spcsso '.'or- r/a'
nzofitis itt deserto, perchè era vocc di chi parlava
cose d'altli tcmpi e in forma d'altri sccoli. Scmbra-
vamo allora dci cavalicri eroici del mcdio eyo
perduti in mczzo ad, un csercito moderno - uo-

mini che brandiscono I'alabardil contro il lucile, o
si coprono di lèno contro le 1lulle da ciìnnone.

I ncmici nostri ayeYano allora qualchc buon di-

ritto pel lidcrsi di noil mir come, dopo averci cri-
ticato pcr({ìè estrirnci alla Yita del nostro sccolo,
polrcbbero biasimarci, se coraggiosamcnte ci ac-
cingiamo t viverlir? Non c'lovrebbero irnzi, se la
critica cra sincera, stìlutare con gioia i1 nostro
interYento ?

tr{a chccchessiiL dci loro giutlizi cli oggi, l,ora
è vcnuta di smentirc qucl biirsimo d'ieri chc:rvc-
virnìo tloppo largiìmcntc giustificato - I,ora è \,e-
nutir d'cssere e mostrarci gli uomini del nostro
tcmpo. Anche noi prcti siamo uomini: hottto sttttt,
c come uomini nulla di ciò chc intcrcssa i nostr.i
sinrili c'è strtniero o indili'crente: hor o stfitt, htt-
taut o ute tihtll ttlie utntt puto. Siamo uomini c la

s(icnza, I'lu'te, la societi't, non sono per noi nomi
priri di scnso o cosc vuotc di importanzzr - e ba-
date: la scicnza chc si eltborit oggi nclle nostre
uniYersitii, non quclla che crcbbe negli studi tìi Bo-
logna, Padova c Parigi a1 sccolo xrll - l,rrrte nostLa,
quella chc oggi appassioniL gli animi, che crea
Iòrme cd cspressioni nuove, non qucllir che riluce
tranquilla nci monumcnti dcl passitto - la socict:i
nostra, qucsta socictà chc si irgita convulszr sotto
il peso cìci nuovi prol.rlcmi, non la societii feutlale
dei secoli ùi mczzo.

Sacercloti, noi sappiamo che il Cristianesimo
Dio non I'ha fatto l)e[ un tcmpo o pcr un luogo
solo; srppiamo ch'csso è cattolico, appunto perchè
ncl gremho suo fecondo possiccìe principl per illu_
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miniue e forza per reggere ogni piÌr complicata

lbIma rli civiltr\. Da quello s( rigno scmpre pre-

zioso, it cui Gesù paragonava il suo Vangelo

noi trarremo fuori, non solo quelle cose vecchie

che yoi ingiustamente disprezziìtc, ma quelle cose

nuove che giacevano in lbndo ad esso neglette.

E non satremo cosi noi che daremo lreschezza di
gioventù a1 principio cristiano, ma lascerenlo che

esso, giorrane sempre pcrchè etcrno, 1a sua fre-

schezz,zt a noi liberamcnte comunichi.

Ec1 in questo proposito di attingere .I1 Cristia-

nesimo luce per giudicare le soluzioni molteplici

de1 problema socialc, vi è quel programma dc11c

presenti Conferenze che forse piir d'uno è curioso

cti sapcre. A quci che mi domiìndassel o: Sarete

libcrale o socialista? chiederete a1la libertiL o atla

più severa e compatta clisciplina 1a chiave del-

l'enigma pauroso e terribile i'- rispondo lìn d'ora:

Sarò Cristiano, e la soluzione dei problcmi nuovi

clomantlerò a quel vecchio libro chc è il Vlngelo.

SoIr ttio otttnium {lifrcttlt tttt t t Chr i-s ttts.

CoNFERENZA 1 - I-A QUESTIONE SOCIALE,

CONFERENZ-\ II.

La soluzione individrralista.

Signori,

o, secondo un pensiero arguto ed elegante
della Sapienza, schcrza nel mondo: Ludens

xlt orbe terrdrunl, ma il mondo dov'eg1i, l'lntìnito,
scherza piil spesso e più r'olentieri è questo no-
stro mondo umano, così grandioso nelle sue pre-

tensioni e così meschino ne1la sua realtà. Noi as-

sistiamo oggi, se non erroi ad uno di tali schcrzi,
ad uno di quei fatti cioè, che radicalmentc con-

tradano 1e nostre prclisioni più savic, talchè ne

risulta in noi f implessione, come se una potcnza,

che si pigli gioco di noi, ci avesse caÌrgirìte 1e

c[rte in mano. Cinquant'rnni 1Ìr chi avessc in-
trapreso a combattcre il liberalismo, salebbe stato
sicuro di passzrr per rctrogrà.lo; nel tempio la
sua impresa avrcbbe destata minor meraviglia,
perchè era già convenuto nella opinione pubblica
che i1 tempio servc di deposito alle iclee ed agli
strumenti vecchi; 1'essere la cosa tentiÌta d?r un


